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Omelia di S. Em. Mons. Attilio Nicora

Ho preferito che la celebrazione di questa Eucaristia domenicale avvenisse secondo il rito liturgico previsto dal calendario ambrosiano per quest’oggi: solennità di Gesù Cristo, Re dell’Universo. 

È vero che vogliamo ricordare in particolare il santo patrono, San Martino, e la santa cittadina, Santa Gianna, ma ho pensato che il modo più vero per ritrovare il senso di queste due figure fosse quello di ricondurle, ancora e sempre, all’unica radice di ogni pienezza cristiana, che rimane Gesù, che oggi consideriamo come il Re dell’Universo.

La regalità di Gesù, ci è stato detto in maniera sconvolgente dalla pagina di Vangelo che abbiamo appena ascoltato, è una regalità paradossale. Non è secondo la logica del mondo, cioè nel segno della potenza che soggioga gli uomini attraverso la forza, il timore, o gli interessi. Ma è, all’opposto, nel segno dell’offerta di un amore libero e sacrificato che appella al dono reciproco della libertà nostra a Gesù.

Riprendiamo i tratti essenziali di quanto abbiamo ascoltato.

Gesù è inchiodato sulla Croce. Sotto di lui si muove un mondo complesso. Appaiono tre gruppi di figure caratteristiche, e tutte e tre rivolgono a Gesù una tentazione: è la tentazione suprema, quella dell’ultima ora. Ed è Satana che muove, come grande regista, quest’ultimo assalto a Gesù nel tentativo disperato di farlo deviare dalla scelta di obbedienza filiale al disegno misterioso del Padre, che già Gesù aveva confermato il primo giorno, nel deserto, quando per tre volte Satana lo aveva tentato.

Il primo gruppo che lo tenta è quello dei capi del popolo. Dicono a Gesù: Se sei davvero il Messia, salva te stesso, scendi dalla croce. È una tentazione terribile, perché mette in discussione addirittura la legittimità religiosa di Gesù e della sua missione.

Secondo una mentalità religiosa deviata dei capi del popolo, che non avevano capito la grande lezione dei profeti, il Messia che attendevano doveva essere un Messia potente, liberatore dal giogo dei nemici, condottiero del popolo verso un destino di libertà e di benessere terreno. Il vedere che costui, che si proclama l’inviato di Dio, è inchiodato sulla croce e non mette la sua presunta potenza a servizio di se stesso per liberarsi dall’infame strumento di tortura, per loro è la controprova che Gesù è un grande illuso.

La seconda tentazione viene dal gruppo dei soldati romani, che sono addetti alle operazioni di esecuzione capitale.

Questi si intendevano di regalità, perché l’impero romano sapeva come tenere a bada i popoli che andava via via conquistando nell’immenso territorio su cui allora si estendeva. E anche questi sbeffeggiano Gesù e, avendo visto che sopra il suo capo c’era una scritta: “Gesù Nazareno Re dei Giudei”, si chiedono: Ma come fa ad essere re uno che finisce inchiodato sulla croce? E ripetono: Salva te stesso, scendi dalla croce, altrimenti vuol dire che sei un pazzo e che non hai capito nulla di cosa significa  esercitare il potere regale.

La terza tentazione non è meno sottile, meno terribile per Gesù. È espressa questa volta da una persona singola: l’altro ladrone. Non il buon ladrone, ma il suo compagno, il quale, con un misto di rabbia e di estrema speranza, grida a Gesù: Salva te stesso e anche noi! La sua speranza è che Gesù, usando della potenza straordinaria di cui è detentore, salvi se stesso, scendendo dalla croce, e nello stesso tempo liberi anche i due malfattori dalla loro pena e, più ampiamente, liberi i disgraziati e i poveretti dalle loro tribolazioni e difficoltà, cambiando le cose.

Gesù non risponde a questa triplice tentazione: rimane inchiodato alla croce, muto, lui, innocente per amore.

Le uniche tre parole che Gesù pronuncia sono una parola di perdono per i suoi crocefissori: Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno; una parola di consegna definitiva e totale al Padre: Padre, nelle tue mani affido il mio spirito; e, soprattutto – bellissima - la parola che rivolge al buon ladrone. E qui manifesta la sua vera regalità. Un uomo, che aveva vissuto una vita intera confondendo il bene con il male, davanti all’innocente che muore riconosce finalmente che quegli è innocente, mentre loro due malfattori sono colpevoli e lo dichiara al suo compagno: Smettila, perché noi riceviamo quel che meritiamo, mentre lui non lo merita. 

Accetta di essere giudicato secondo il criterio del bene del male, ma non si lascia schiavizzare da questo giudizio, e con un impeto estremo di confidenza e di abbandono si rivolge a Gesù, affidandosi a lui: Signore, ricordati di me quando sarai nel tuo regno! 

Questa è la salvezza, questo è l’esercizio riuscito della regalità di Gesù. Gesù si mostra re così, non ottenendo l’adesione passiva delle persone, minacciandole con la potenza e con la forza o rendendole schiave in maniera subdola con l’esercizio di sottili violenze, ma attraendole a sé in piena libertà attraverso l’offerta del suo gesto totale di amore.

Egli va a morire innocente per noi e suscita in noi la capacità di giudicarci secondo il criterio del bene e del male, di scegliere finalmente di stare dalla parte del bene, di riconoscere in lui la manifestazione del Dio buono, che spinge la sua misericordia fino a darsi per noi nel suo Figlio, e che ci fa capaci di consegnare a lui la nostra vita.

A questo punto Gesù è re e la scritta che c’è sul suo capo diventa assolutamente vera: Gesù Nazareno Re dei Giudei e di ogni uomo che crede e si affida a lui.

È talmente impressionante questa pagina di Vangelo! È la scelta radicale che Gesù ha fatto per tutta la vita e alla fine è la scelta che vince: Gesù avrebbe potuto, più di una volta, chiamare le legioni degli angeli per vincere secondo i criteri del mondo, ma ha sempre rifiutato di farlo. Ha preferito diventare re dei cuori, delle coscienze, di uomini liberi, attraendoli con la forza dell’amore, non soggiogandoli con la paura del potere.

E così egli fa lungo la storia del mondo e suscita e alimenta la sua Chiesa come il popolo su cui egli esercita questa regalità di amore, costituita da uomini e donne che hanno compreso, pur nella loro debolezza e nella loro fatica, questo segno dell’amore innocente che muore per loro e hanno deciso di lasciarsi avvincere dalla forza che esso sprigiona, consegnando a Gesù liberamente la propria libertà e impegnandosi a vivere nella fedeltà all’uomo.

Le due figure di santi che noi oggi vogliamo ricordare sono la manifestazione storica e concreta di questo mistero fondamentale.

Il battesimo li ha originariamente configurati a questo destino, a questa vocazione fondamentale. Essi hanno risposto a questa chiamata originaria e in tempi assai diversi, secondo vocazioni e stili di vita assai diversi, hanno manifestato però una pienezza di capacità di consegna della loro libertà alla regalità di Gesù, vivendo in piena fedeltà a lui, non per costrizione, ma per amore libero e dedicato: San Martino, nel secolo IV d.C., spendendo la propria vita per l’evangelizzazione delle campagne, la diffusione del Vangelo e la prima catechesi alle popolazioni rurali e l’avvio delle prime grandi testimonianze di carità operosa e organizzata, manifestazione sempre splendida del Vangelo tradotto nella vita; la nostra Santa Gianna nell’esercizio di un’attività professionale, nel culto dei valori dell’amore coniugale e della famiglia, nella disponibilità a servire la vita fino a dare la propria vita. 

Il segreto e la forza che spiega, sempre, l’esperienza e la testimonianza dei santi è quella che abbiamo evocato pocanzi. Essi hanno saputo guardare a Gesù, tenere fisso lo sguardo su di lui e, riconoscendo in lui - innocente che muore per noi - l’amore infinito di Dio, si sono lasciati attrarre da questo amore fino al punto da consegnarsi liberamente a questa potenza di attrazione che ha plasmato la loro vita nel segno del dono e del servizio senza misura. 

Questo rimane lo stile che viene insegnato a ogni cristiano, che può concorrere a edificare la Chiesa ancora oggi. E questo è l’impegno che ci viene dall’onorare queste grandi figure, fuori da ogni retorica, ma con verità e con serietà. Certo, con un pizzico anche di fierezza e di orgoglio per appartenere a territori che hanno visto e generato in qualche modo queste autentiche grandezze umane e cristiane (anche San Martino visse per qualche tempo qui, in area milanese). Ma soprattutto con l’impegno a rinnovare e a trasmettere alle generazioni che crescono la forza del dono e della testimonianza ricevuti.

Ecco l’augurio che io rivolgo a questa vostra comunità parrocchiale e cittadina, è proprio questo: che il Signore ci aiuti a rinnovare con slancio, con passione autentica, questo cuore profondo e decisivo dell’esistenza cristiana e questa libertà radicale nel consegnarci a Gesù, lasciando che la sua regalità si esprima fino in fondo dentro di noi, rendendoci una cosa sola con lui e facendoci degni del nome di cristiani che portiamo.
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